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Quando noi pensiamo realmente, la connessione dei corpi sottili è diversa da quella 

che normalmente si dà: corpo fisico, corpo eterico, corpo astrale ed Io, tutti e quattro 
connessi. Nell’attività pensante il corpo fisico viene come sciolto nella sua connessione 
con gli altri tre, eterico, astrale ed Io. Cosí che la coscienza si rafforza in sé e si evolve da 

coscienza ad autocoscienza, permanendo tale nel moto del pensare, da essere capace di 
avere oggettivato il contenuto del pensiero, in quello che potremmo definire “lo spazio 

interiore”. Ecco la differenza tra esterno ed interno e i termini interiorità ed esteriorità. I 
primi valgono per significare posizione nello spazio tridimensionale esteriore-fisico, i se-
condi per lo spazio interiore che può presentarsi come bidimensionale e nel quale vive-

vano gli uomini antichi. Questo tipo di coscienza “bidimensionale” era presente ancora 
presso i pittori vissuti fino all’epoca preraffaellita. 

Colui il quale educhi l’attività pensante mediante gli esercizi spirituali ha modo di 

realizzare il vivere nella dimensione extracorporea, quindi è legittimo affermare che 
l’uomo il quale realmente pensi è già fuori della dimensione spaziale-corporea e non si 

avvede di ciò. Ha luogo l’entrata nello spazio eterico. Il pensiero è la manifestazione della 
vita, quindi principia con la sua pura attività un’esperienza del trascendente che con-
tinuamente si fa immanente. La vita è presente mediante il pensare e a contatto con il 

corporeo, con la materia, la illumina e la spiritualizza. È l’inizio di una lenta spi-
ritualizzazione di essa, il cui compimento una parte dell’umanità può compiere secondo 

le leggi del vero e del bene in questo operare di vita pensante. 
È secondo la medesima direzione che la coscienza umana realizzerà lo stadio che se-

gue quello che attualmente ha, ovvero: coscienza oggettiva in quello della coscienza ete-

rica. È con la liberazione del pensiero dal suo strumento riflettente, il sistema nervoso 
centrale, che ha inizio l’esperienza della coscienza eterica che è piú alta, vasta e profon-
da rispetto a quella da cui prende le mosse (la coscienza oggettiva). Lo spirito del tempo 

presente attende che l’uomo per libera iniziativa realizzi questa vita pensante. Ma l’in-
dirizzo che l’uomo sta dando, per cosí dire, a questa attività pensante ha segno e dire-

zione contraria, legandosi pericolosamente alla materia cercando di eternizzarla. Si può 
dire che il dolore delle prove drammatiche che stiamo attraversando sia causato da que-
sta prepotente unilateralità nell’uso della forza pensante. La immoralità, il male, sono 

figli di questo pensiero materialistico, che nel suo cieco orgoglio uccide se stesso, conce-
pendo il sensibile-materiale come realtà unica, a se stessa e di per se stessa sufficiente. 

È bene rammentare che la moralità nasce da attività spirituale, esprimentesi in 
pensieri privi di elementi assunti dal percepire sensibile, quindi avente in sé tutta 
l’autonomia del proprio contenuto, onde l’anima umana configurandosi a se stessa 

per la presenza in lei del puro atto pensante, vive sperimentando l’essere se stessa in 
stato di libertà, e realizza cosí il vero sentirsi un essere autonomo. Non esiste vera 
morale priva di libertà. Come non esiste separazione tra problema morale e problema 

di conoscenza. Conoscenza e morale sono una essenza sola. La conoscenza non ri-
spondente al reale è falsa, è di per sé immorale. La conoscenza vera è moralità in at-

to, divenuta compiuta immanenza (v. R. Steiner Filosofia della libertà). Chi sia capace 
di puro pensare sa che il puro pensare è spirito, essenza universa, fonte di autentica 
morale. Occorrono forza di pensiero e pensiero volitivo in comunione con il coraggio: 

«...se non ti poni come dominatore di fronte all’idea ne divieni schiavo!» (id.) 
Prima di proseguire è bene premettere che non si intende negare o sottovalutare la 

materia che si dà al conoscere mediante percezione sensibile, ma attirare l’attenzione del 
conoscente sul momento in cui la coscienza pensante compone a se stessa il percepito 
quale sintesi, rappresentazione. Scoprendo cosí che la materia assunta mediante co-

scienza pensante eleva questa a completa realtà. Tuttavia si dimentica che è l’azione del 
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pensare che tale la fa alla coscienza conoscente. Cosí la natura del pensiero slegato 
dal suo strumento riflettente, il cervello fisico, rivela il suo potere di sintesi degli ele-

menti sconnessi dell’oggetto percepito. Cioè al suo primo apparire alla mera percezione 
sensibile, l’oggetto che cosí si dà sembra essere compiuto in se stesso da per se stesso, 
ma ciò avviene per carenza di forza pensante, onde la coscienza muore a se stessa per 

essere coscienza dell’oggetto: il pensiero slegato o pensiero puro ha il compito di rista-
bilire completezza del vero stato di fatto, l’autentica realtà. 

La vera natura della realtà è sintesi spirito-materia. Materialista è quella concezione 
che, ignorando la funzione della forza ideante, tuttavia la adopera per consacrare la ma-
teria come totale assoluta realtà, fino al punto di credere lo spazio tridimensionale come 

reale di per se stesso, mentre alla coscienza pensante, in se stessa e da per se stessa 
rafforzata, lo spazio si dà come idea. 

   Domandiamoci: perché siamo spinti da 

necessità a dover pensare in presenza 
dell’oggetto osservato? Perché un sano 

conoscere scopre che la separazione tra 
materia e spirito è per la costituzione 
dell’uomo, che essendo cosí costituito 

come è, in modo tricotomico (corpo, a-
nima e spirito), mediante gli organi dei 

sensi corporei riceve il lato sensibile e 
mediante l’animico spirituale ritrova l’es-
senza spirituale del sensibile. Abbiamo 

qui la fonte, la ragione della malattia al 
posto della salute, che, come ebbe a ret-
tificare il Dottor Giovanni Colazza, ri-

spondendo a chi affermava essere la 
malattia un fatto morale, disse: «No, la malattia non è un fatto morale, ma un fatto 

dello Spirito». 
Domandiamoci quale significato abbia la verità evangelica: «Tutti i peccati saranno 

rimessi tranne uno, il peccato contro lo Spirito Santo». Essendo il pensiero organo di 

percezione superiore o sovrasensibile, esso può, intensificandosi in se stesso, percepirsi 
quale entità, ora percettibile nella interiorità della coscienza permanente a se stessa an-

che al cospetto del percepito sensibile. A questo punto si manifesta quale pensiero-
Logos, essenza e fonte di etere vita-luce. Il mondo eterico è sostanza-pensiero, è Vita, 
pensiero eterico-luce. Allora è possibile percepire a questo stadio le entità del mondo del-

la vita, e tra queste il Sublime Essere creatore assoluto della Vita stessa, il Cristo. Il 
pensiero-Logos è pensiero cristificato, ovvero puro pensare, puro spirito, Spirito Santo. 

La risposta alla domanda quale sia il peccato conto lo Spirito Santo, sarà: il pen-

siero materialistico, dominante nelle scienze naturali! È questo il peccato contro lo 
Spirito Santo. 

Allorquando si sia capaci di realizzare, mediante disciplina spirituale, la coscienza pu-
ra, la catarsi dell’anima di coscienza, la coscienza vivente, eterica, si è pronti per il deci-
sivo, importante avvenimento della nostra vita che è incominciato poco dopo la metà del 

secolo scorso: l’incontro con il Cristo eterico, annunciato da Rudolf Steiner. Numerosi 
sono i richiami nelle conferenze che vanno dal 1909 al 1913-14. Nella conferenza tenuta 

a Monaco il 28 agosto 1909, la sesta del ciclo: L’Oriente alla luce dell’Occidente, egli cosí 
dice: «...Nel Cristo, abbiamo davanti a noi un Dio che può essere trovato al di fuori e an-
che nell’interiorità». Va tenuto presente che il corpo eterico del Cristo è unico nel suo 

genere, il solo capace di operare come se fosse un corpo fisico materiale: agisce, cammi-
na, apre le porte, parla (nessun altro essere eterico può farlo), non respira, attraversa i 

muri (esce dalla tridimensionalità) e un altro segno lo caratterizza: non scende mai le 
scale! 
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All’inizio abbiamo compiuto una distinzione tra i termini esterno e interno, validi 
per lo spazio tridimensionale, tra esteriore e interiore, validi per lo spazio dell’anima, 
spazio o luogo animico. Occorre ancora fare una precisazione, una distinzione tra rap-

presentazione ed immaginazione. La prima nasce dalla percezione sensibile e si impri-
me nel vivente del cervello fisico, la seconda dalla osservazione di quanto svolgentesi 

nella interiorità dell’anima, e precisamente nella parte di essa in cui l’elemento astra-
le è pervaso, interpenetrato dalla vita, l’eterico, nella terminologia della Scienza dello 
Spirito. L’unione dell’ente astrale con l’ente eterico, i Greci antichi la denominavano 

psyché, noi, italianizzandola, psiche: l’elemento vivente dell’anima, ente luogo delle 
immaginazioni. Nel Vangelo di Giovanni (20-11,14) la Maddalena al sepolcro vede due 

figure distinte di angeli che il dott. Steiner chiarisce essere uno il corpo astrale, l’altro 
il corpo eterico del Gesú. È per questo motivo che li possiamo chiamare entità. 

Il pensare in movimento scioglie il legame col corporeo materiale del fisico, portando 

la coscienza ad un livello superiore al livello eterico. Si diventa cosí di fatto cittadini 
legittimi del mondo eterico, del mondo della vita. Qui, nell’ora fatale del nostro destino, 

il grande momento s’invera: l’incontro con il sublime eroe solare, il Cristo. 
Ora portiamo davanti alla nostra anima quanto il Dott. Steiner afferma nella 6a 

conferenza del ciclo L’Oriente alla luce dell’Occidente: «Nel Cristo abbiamo davanti a 

noi un Dio che può essere trovato al di fuori e anche nell’interiorità». Piú oltre nella 
medesima conferenza, dice: «Da divinità cosmica, il Cristo disceso in Terra diventa sem-

pre piú un Dio mistico, che potrà essere sperimentato nell’intimo dell’anima umana». E 
ancora, nel ciclo Da Gesú al Cristo, nella 10a conferenza, precisa: «La diffusione della 
concezione antroposofica del mondo ai nostri tempi avviene appunto perché l’uomo 

possa essere preparato sul piano fisico a percepire l’evento del Cristo, o sul piano fisico 
o sul piano superiore».  

Quindi, sia che si manifesti oggettivamente, fuori di sé, sia nel proprio spazio inte-
riore, dentro di sé, siamo sempre sul piano eterico: piano nel quale il “qui” e il “là” 
non esiste, la distinzione spaziale perde di significato. Noi siamo dentro tutto ciò che 

percepiamo, in quanto il nostro intimo essere si espande fuori del corpo fisico (della 
pelle ) e diviene uno con tutto quanto vede attorno a sé. Chi percepisce su questo piano 

non è l’organo fisico, bensí quello eterico. La differente modalità di percezione dipende, 
come anche per l’esperienza del Guardiano della Soglia (v. R. Steiner, I segreti della 
Soglia) dalla costituzione interiore del soggetto, dalle sue predisposizioni e attitudini, 

dal suo passato karmico. 
Ed è appunto per questo passato karmico che oggi ci si ritrova insieme, con il cuore 

acceso alla causa dello Spirito, potendo inserire in questa realtà del presente la cono-
scenza delle forze operanti nel retroscena degli avvenimenti inverantesi nel presente mo-
mento e l’ardua capacità di misurarsi per vincere le potenze demoniache dell’abisso. La 

divisione tra gli uomini è in atto. L’umanità si spacca in due, generando la razza dei mal-
vagi e quella degli eletti. Ancora poco visibile, ma non lo resterà per molto, poco visibile. 

Urge la necessità che vi siano uomini realizzati nella coscienza eterica, che con-
sentirà loro il grande incontro con il Cristo presente nel mondo eterico. 

A noi, che conosciamo il sentiero della conoscenza dei Maestri Rosacroce ed il loro 

appello, è rimesso nel nostro cuore un impegno antico: essere i realizzatori dello Spirito, 
percorrendo veramente questo sentiero nel presente momento, unico nella storia di 
tutti i tempi per la sua gravità e particolarmente irto delle difficoltà poste dalle potenze 

demoniache, in una battaglia occulta in cui si decide della salvezza del mondo. Por-
tiamo veramente presente nel nostro cuore il monito del Maestro dei Nuovi Tempi: 

«L’esperimento “Uomo” potrebbe anche fallire!» 
Facciamo sí che possa esser detto veridicamente in ciascuno di noi, nel segreto del 

nostro cuore: «Non sbigottir, ch’io vincerò la prova!» 

Romolo Benvenuti 
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Il fiore di luce è contemplato nella sua assoluta a-umanità, è un segno unico, che fronteggia 

tutto il caos della Terra: domina dalla sua invitta incorporeità, ponendo un ordine sidereo inal-

terabile: è il sole-folgore della solitudine sola, l’invisibile splendore dell’anima: il segno del Sa-

cro Amore. Occorre la volontà del dono sacrificale, in ogni momento assoluta.  

Nella sublime forza del cuore scorre il 

ritmo del volere vincitore della morte, co-

me un nuovo tempo di vita. Un inno pro-

rompe da ogni infinitesimo tempo strappato 

alla corrente di morte del tempo: una pu-

rità radicale scioglie la morte alle basi 

della vita. L’impuro è dissolto nel  

profondo, dove la tenebra è vera solo co-

me potenza di sostegno al riflesso della 

luce. Il grande ritorno è l’audacia 

della solitudine sola: l’intoccabilità ri-

spetto all’antico Lucifero, l’inafferrabi-

lità. E questo è il segreto del grande 

ritorno. 

Il grande ritorno è l’ascesi michae-

lita nel nuovo tempo: il segreto è que-

sto: è fuori del tempo, muove indipen-

dente nelle forme illusorie del tempo. 

Il fiore di luce fa ritrovare l’Infinito nella luce del giorno, nello spazio, nel tempo. È la potenza 

che si pone fuori di tutto, come ciò che è invincibile o inafferrabile da ciò che esiste e perciò è 

fuori: è l’assoluto indicibile e tuttavia il piú concreto, il contenuto vero. È il segno della pace 

profonda e della forza invitta dell’Amore.  

Nascere e donarsi è il suo movimento, onde di continuo attinge alle sorgenti della vita e 

ricostituisce ciò che si è annientato nell’esistere cosciente, nella tenebra e nel divenire senza 

luce: è la resurrezione della Luce, la restituzione di ciò che ogni volta ingiustamente viene 

tolto. La resurrezione è il pensiero d’amore che risponde all’Amore cosmico: risponde là dove 

la tenebra si oppone alla luce: è perciò il pensiero della grande impresa, dell’alta speranza. 

Moto puro e fresco del pensiero nell’alto respiro dell’anima, nell’incorporeo e inspaziale 

respiro: è questo il preludio al volere profondo che prende tutto l’essere: volere di luce che si 

libera dagli arti e risuona nell’ètere.  

Che l’opera dell’uomo possa essere degna del suo grande impegno, perché sia contemplata 

dagli Esseri dell’Universo, come il germe di una vita nuova che nasce nella terrestrità a cui 

essi sono trascendenti, onde egli è la loro trascendenza: la vita inattesa, il fiorire nuovo del 

Cosmo. 
 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del luglio 1970 a un discepolo 
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Tra ciglia socchiuse di gronde 

splende, remota, la luna 

come in attesa 

d’una ventura insonne 

che riscatti 

millenni di misteri. 

Il distante fulgore delle stelle 

tesse una molle trama 

fra i miei sensi e il cielo, 

altalena di parole 

su bianchi silenzi. 


 



Gli alberi sono del cielo: 

improvvise stanchezze 

piegano a volte i rami 

piú vicini alla terra; 

ma il tronco sale 

e s’inebria di altezze. 

 

Sempre gli alberi aspettano il vento. 

Ne parlano a lungo, 

sommessi,  

esalando la pena che li brucia 

in sospiri di foglie. 

Quando alfine 

lo sentono spuntare 

in bilico su scivoli di vuoto 

intonano corali… 
 

Anna S. Turchetti 

   

Amico, forse è tardi. Il lieve suono 

che a volte ha dato luce ai miei pensieri 

non vibra piú  sicuro, cede al tempo 

grigio vissuto tra le mura grigie 

senza silenzio, tra gli schermi opachi 

di luce grigia. E il tuo dono è smarrito. 

 
Camillo Righini 

 

   
 

 

Un’ampia visione di mare e cielo in un luminoso 
acquerello della pittrice  Floriana Scalabrini  

   

Vedo un uccello bianco 
librarsi nel verde del cielo 

su, su… in alto, 
mentre l’oro e l’arancio 

giocano un’intricata danza 
con il sole calante. 

 

L’ombra scende 
e la mia anima vola in alto. 

 

Maria Cristina De Paolis 
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Novembre 

   
Nel plumbeo cielo di novembre 

mentre le tenebre vestono la natura 

cresce una luce negli umani cuori 

   estate dell’anima 

 
I sensi retratti dopo l’esplosione estiva 

come semi nella terra si preparano a nuova vita 

cosí tendiamo noi a quell’originario nucleo 

   da cui tutto ebbe origine 

 
I tempi già maturi attendono l’azione 

movimenti di liberi spiriti  

che troppo tempo hanno atteso 

nella dolcezza della seconda 

vieni come folgore, oh coraggio, e spazza via 

   l’indugiare 
 

   

Bartolo Madaro 

   Conosco la terra… 
   
Conosco la terra dove crescono gli aranci 
e gli ulivi dai tronchi squarciati: 
radici contorte che invano cercano acqua 
nel suolo profondo. 
Su questa terra discesi 
un mattino lontano 
di un inverno solare: 
tutto con lo sguardo abbracciai, 
dalle colline al mare. 
Vidi un giardino 
due palme nel sole 
un rosaio rampicante ancora spoglio 
lungo un muro di cinta. 
In un angolo un melograno 
verde di intense foglie 
e ulivi sparsi. 
Quattro bianche colombe 
sul tetto a terrazza 
si scaldavano al sole. 
Dolce e grata m’invase la gioia, 
poi venne il buio: 
e nacqui da mia madre. 
 

Alda Gallerano 

 

L’autunno 

interpretato 

con grazia  

artistica  

dalla nostra 

affezionata  

lettrice 
 

Daniela  

Crivellaro 
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Il mondo è troppo privo dell’Amore 

che, come circuito di Luce, si inter-

rompe nella testa dell’uomo quando 

il cervello prevarica sul pensiero. 

È sommamente urgente lasciar 

fluire questo circuito quale fiumana 

ardente di calore che solo l’Uomo 

può alimentare, liberando il pensie-

ro e riaprendo la via al cuore. 

C’è troppo odio nel mondo, trop-

pa indifferenza, proprio nell’epoca 

in cui tutto richiede coscienza e os-

servazione desta. 

Solo l’Amore che genera Amore 

può estirpare la radice dell’odio che 

partorisce soltanto macerie e cenere. 

Siamo andati troppo avanti sulla 

china dell’avversione, c’è troppa rab-

bia anche in chi dichiara d’amare. 

Quanto tempo abbiamo ancora da-

vanti a noi per realizzarci come uo-

mini, con il rispetto e la dignità che 

appartiene al nostro rango? È que-

sto l’angosciante interrogativo. Chi, 

se non il seguace della Scienza dello 

Spirito, dovrà liberarsi dalla polemi-

ca, dalla critica, dai pensieri negativi, 

dalla contrapposizione orgogliosa agli 

altri, dalla interpretazione letterale 

del messaggio spirituale? 

Solo l’umile discepolo del Cristo, 

contemplando le rovine delle Twin 

Towers, cosí come quelle che mac-

chiano di orrore il resto del mondo, 

e, mestamente percependo altresí 

le macerie della propria interiorità 

chiusa al divino, potrà, finalmente, 

riscuotersi dal torpore radicandosi 

nella convinzione che rinasceranno, 

sí, dalle ceneri le vite lacerate, ma 

ancor piú mirabilmente risorgerà la 

Vita dei pensieri. 

Tutti noi, malfermi assertori della 

Scienza dello Spirito, vogliamo dis-

setarci alle sorgenti della Vita, dove, 

come creazione del Cosmo, ha ori-

gine il pensiero vivente che ci rende 

portatori di Umanità vera. 

Se noi, come Giovanni, vogliamo 

riposare sul cuore del Cristo, è ur-

gente che trasformiamo giudizi di 

critica in sentimenti di compassio-

ne, sensazioni di superiorità in par-

tecipazione al dolore universale, 

rabbia impotente in dolcezza di 

comprensione. 

L’appello forte all’Uomo e al mondo 

è questo: non lasciamo che la nostra 

storia spirituale venga interrotta da 

una oscura, torbida incoscienza. 

Reintegriamo l’onda lunga dell’Amore 

rispetto a cui, sinora, siamo stati 

non vettori ma miserevoli intralci. 

L’Amore vincerà perché il futuro 

cosmico dell’essere umano è armo-

nia, è pace, è rapporto sacrale, è 

fratellanza, ed è quindi, in due ma-

giche parole: “Sacro Amore”. 

Immergiamoci subito nel tempio 

incontaminato della nostra interio-

rità. Domani potrebbe essere troppo 

tardi! 
 

Ettore Reale 
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Un’occulta iattura inclina e spezza 

il frondame del ricino, gualcisce 

le variopinte rose alle spalliere, 

pervade la bellezza, ne fa scempio. 

Forse è il sole malato, forse è l’aria 

impregnata di umori veleniferi, 

compresi i nostri aliti feroci 

di belve a caccia delle loro prede 

o in cerca di una tana per sfuggire 

alla mattanza della caccia altrui 

piú crudele ogni giorno, piú rapace. 

Libera nos a malo, fa discendere 

la Tua manna benefica, i Tuoi angeli 

a trarci fuori da Gomorra e Sodoma, 

che ci raccolga l’Arca se il diluvio  

cresce e sommerge le pianure e i monti. 

Regalaci mitezza, soccorrevoli 

gesti e parole, aiutaci a guarire 

da questa febbre ignota. La città 

disgrega in riva al fiume i suoi dorati 

palazzi, le sue chiese lentamente 

dissolvono in frantumi i loro marmi. 

E il verde grida, un’orgia di fogliami 

aridi e cupi, ricadenti in basso 

con salti a precipizio, un intricato 

rude subisso di flagelli e scorze. 

Oh Signore, purifica, sublima 

la cruda linfa che ci nutre e sforza 

strenuamente a salire il nostro seme 

alla purezza immensa del Tuo Cielo. 

Suggerisci, conforta. Se dispera 

il cuore solitario in abbandono, 

volgi la mano che ferisce in fervido 

salvifico strumento di preghiera. 
 

Fulvio Di Lieto 



10 
 

 
 

 

 
 
 
 

Di fronte alle prove, piccole o grandi, che il karma talora dispensa, si è innegabilmente ten-

tati di lasciarsi prendere dalla māyā delle apparenze, cosí da vedere il nostro dolore come un 

frammento di una trama oscura che tesse l’universo. Il dolore illude cosí: acceca gli sguardi e 

grava sul cuore. Eppure ci sono stati esseri nella storia antica e recente che “facendo di necessità 

virtú” – vero esempio di judo interiore – hanno sormontato l’apparente māyā della sofferenza 

fino a coglierne il segreto contenuto di liberazione. Talora, a misura del dolore, fino a ravvisare 

in essa addirittura il senso della propria missione spirituale. 

Non di rado, in condizioni avverse come la prigionia o l’esilio, grandi uomini liberi hanno 

creato grandi cose: Dante scrisse in esilio la Divina Commedia, Severino Boezio scrisse in pri-

gione La consolazione della filosofia, Tommaso Campanella compose in carcere quasi tutte le ope-

re; dall’esperienza del lager lo psicologo austriaco Viktor Frankl trasse l’idea della logoterapia, 

dalla permanenza nei Gulag staliniani lo scrittore russo Daniil Andreev trasse l’epopea La rosa 

del mondo (Roza mira) di ispirazione antroposofica.  

Daniil Andreev (1906-1959) è stato un grande narratore russo, mistico e utopista, segnato da 

un tragico destino. Era figlio del noto drammaturgo Leonid e la sua casa d’origine era frequen-

tata da letterati come Ivan Bunin, il musicista teosofo Skrjabin, la scrittrice Marina Cvetaeva. 

Da giovane era un poeta visionario che dialogava con gli spiriti della natura e degli elementi, 

finché negli anni ’30 si familiarizzò con la teosofia e l’antroposofia. Poi si arruolò in guerra e a 

41 anni fu arrestato, sotto Stalin, per propaganda sovversiva e condannato a 25 anni di campo di 

lavoro. La stessa sorte ebbe la moglie Alla. Andreev 

si era fatto già dieci anni di prigione, quando a causa 

della salute profondamente minata (aveva subíto un 

infarto) fu liberato nel ’57. Per due anni, vivendo in 

miseria assieme ad Alla, scrisse il suo capolavoro Ro-

za mira, che aveva elaborato nel Gulag. Morí nel 

marzo del ’59: pur dichiarandosi cristiano ortodosso, 

gli fu negata dal sacerdote l’eucarestia al momento 

della morte perché egli credeva nella reincarnazione. 

Roza mira cominciò a circolare nel samizdat (lettera-

tura clandestina) nel 1970, ma fu pubblicato in Russia 

soltanto nel 1991. Di questo libro di circa 800 pagine 

esiste una parziale traduzione inglese (Lindisfarne 

Books, Hudson, NY 1997), che circola negli ambienti 

antroposofici americani, e una completa traduzione 

spagnola. Danil Andreev 
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Che cosa dice La Rosa del mondo? Non è possibile qui riassumere i contenuti di questa specie di 

Divina Commedia in prosa sorta dall’anima russa. Si può solo dire che Andreev nel suo libro 

descrive in modo originale e fantastico la struttura dell’universo e tutti i livelli coscienziali 

del nostro mondo, che egli chiama Šadanakar, la cui storia è tutta intessuta dalla lotta fra le 

metaculture celesti e i mondi antiumani guidati dai demiurghi. Queste metaculture o super-

nazioni (Zatomis) sono diciotto e vanno dall’antica Atlantide all’Egitto, fino alla Russia celeste e a 

una civiltà finale che si chiamerà Arimoiia. Ciascuna di queste metaculture si è espressa in una 

immagine transmistica: l’Olimpo, il Sinai, la leggendaria città invisibile di Kitezh sono le 

immagini transmistiche della Grecia, di Israele, della Russia. Andreev traccia un vasto affresco 

dei mondi, delle gerarchie, della caduta dell’uomo fino alla manifestazione del dèmone 

Gartungr nelle sembianze di Stalin. Poi la nuova speranza e l’apocalissi. 

Fra due o tre secoli, scrive Andreev, ci sarà sulla Terra la Rosa del Mondo: una nuova frater-

nità umana, una nuova comunità che creerà finalmente l’unità delle fedi e delle religioni: una 

nuova umanità pancristiana che integrerà tutte le Chiese del passato e accorderà tutte le reli-

gioni della Luce. La Rosa del Mondo è un fiore rovesciato: ha le sue radici in cielo e i petali in 

terra. Lo stelo è la Rivelazione, mentre i petali sono le credenze religiose. Questa nuova comu-

nità umana sarà la piú alta manifestazione del femminile sulla Terra. «Per millenni – scrive An-

dreev – l’elemento mascolino è stato dominante nell’umanità, creando guerre, rivoluzioni, ribel-

lioni. Finora si è proclamato che non solo l’uomo ma anche la donna dovesse essere maschile. 

Ma ora non solo la donna ma soprattutto l’uomo è chiamato a essere femminile».  

Il centro ispiratore della Rosa del Mondo sarà l’Eterno Femminino, non piú però concepito 

come ideale ultraterreno, ma come fusione di Materia e di Sophia, come santificazione della car-

ne. A guidare questa comunità sarà un capo carismatico, che sarà insieme un genio artistico, una 

figura morale e un profeta religioso, e ci saranno tre sacerdozi spirituali: la gerarchia aurea del 

Padre, la gerarchia femminile azzurra della Madre Sophia e la gerarchia bianca del Figlio.  

Dopo due generazioni in cui la Rosa del Mondo porrà innumerevoli semi per l’evoluzione 

dell’umanità, ci sarà la catastrofe. E qui l’utopia di Andreev diventa apocalissi. Sulla Terra scen-

derà il demone Gartungr, che perseguiterà la Rosa del Mondo, tanto che sopravvivranno soltanto 

dodici Fratelli della Luce, che si rifugeranno in Siberia. Ma poi il regno demoniaco crollerà su se 

stesso, scosso dalle tirannie e dal collasso sociale. La seconda Venuta del Cristo segnerà il muta-

mento dell’Eone e la metamorfosi del mondo che durerà un altro intero Eone, finché nel terzo Eone 

il medesimo Gartungr non verrà redento. Ma a quel punto il nostro mondo Šadanakar scomparirà 

dalla dimensione fisica e l’Angelo dell’Apocalisse dirà che non c’è piú il tempo. 

Secondo la visione di Daniil Andreev noi uomini del terzo millennio siamo i portatori di que-

sta nuova grande Verità, i preparatori di questa libera comunità dello spirito, ispirata all’Eterno 

Femminino, che egli pur nella tragedia del Gulag seppe ogni giorno immaginare e sognare come 

il trionfo della libertà dell’amore, la vittoria della Rosa del Mondo. È la Verità espressa da 

quella potente corrente sofianica che, risorta nel romanticismo tedesco grazie a un gigante del-

lo Spirito come Novalis, emerge ai primi del ’900 in Russia per impulso di Vladimir Solov’ëv, 

Sergej Bulgakov, Pavel Florenskij e altri, mentre in Occidente rivive nell’opera di Rudolf Steiner e 

con particolare evidenza negli scritti di Massimo Scaligero, il piú moderno filosofo dell’amore 

sofianico. Questo è il filone spirituale cui appartiene Daniil Andreev.  
 

Gabriele Belmonte 
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Il corpo fisico, l’eterico, l’astrale so-
no come i polmoni, il fegato, i reni: 
organi che la natura ci ha dato e che 
l’uomo ha il dovere di conservare in-
tegri e sani. L’anima senziente, razio-
nale o cosciente è come un muscolo 
che va esercitato con la ginnastica. 

Lo spirito è invece come un ter-
reno che l’uomo riceve per edificare 
la sua casa. Ma fin quando egli non 
getta le fondamenta, non innalza le 
mura e definisce gli interni, la casa 
non esiste ancora e il terreno appare 
vuoto a chi guarda. 

L’uomo è qui sulla terra per co-
struire il suo spirito. 

Per farlo ha bisogno di una scienza architettonica: la Scienza dello Spirito. E di una 
volontà di ferro: la sua. 

L’Io umano guarda al di sotto di sé. 
E vede il corpo astrale con i suoi desideri, i suoi impulsi, le attrazioni e le repulsioni. 
Vede il corpo eterico con le sue abitudini radicate nelle stesse forze biologiche che danno 

forma al suo organismo. 
Il corpo fisico con i suoi bisogni e le sue necessità. 
L’Io guarda questi corpi e decide di conquistarli a sé per trasformarli. 
L’Io infatti è un conquistatore. E dalle sue conquiste nasce l’impero dello Spirito. 
L’Io è anche un costruttore. Ma costruisce sempre al di sopra di sé. 
 

Nella vita quotidiana molto spesso troviamo ostacoli alla nostra azione, impedimenti 
alla realizzazione dei nostri desideri; nel mondo che ci circonda assistiamo anche a delle 
ingiustizie, piccole o grandi. Tutte queste barriere al felice svolgimento della vita provo-
cano una reazione nella nostra anima, cosí come la scogliera che si contrappone al mare 
fluente fa innalzare le onde e le fa spumeggiare. 

Un carattere irascibile ad ogni ostacolo che incontra sul proprio cammino si infiamma. 
Il suo corpo astrale reagisce agitandosi nell’ira. 

Ma vi è chi di fronte alle avversità non si lascia travolgere dal fuoco della collera e dai 
fumi dell’ira, ma resta calmo ed agisce con energia facendo tutto il possibile per rovesciare 
la situazione. 

È evidente, anche un bambino può capirlo: la rabbia inconcludente e l’azione energica 
che cambia le cose sono la stessa e medesima forza. Cosí come una è l’elettricità che fulmina 
chi tocca un filo scoperto e l’elettricità che accende le luci nelle nostre case. 

Probabilmente nell’antica Roma un violento e Giulio Cesare avevano molti tratti in 
comune nei loro corpi astrali. Ma il violento rimane un distruttore, mentre Cesare un eroe 
della civiltà. In verità ogni dio ha il suo demone e ogni forza dell’anima ha il suo lato 
oscuro. Il moralista condanna i vizi e vuole reprimerli, l’uomo volgare li coltiva e se ne 
compiace. Ma una intelligenza penetrante si accorge, guardando gli uomini, di come passioni 
e forze positive dell’anima si somiglino. 

Attraverso l’esercizio noi possiamo trasformare gli impulsi del corpo astrale. Reprimerli 
sarebbe pericoloso: è come comprimere la forza vapore in una macchina a vapore. Lasciarli 
incontrollati trascina l’uomo verso il basso. Piú in basso degli animali. Perché l’animale ha 
impulsi sani nel suo corpo astrale. Quando l’Io trasforma le forze impulsive del suo corpo 
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astrale esso crea al di sopra di sé una nuova realtà: il Sé spirituale, ma con un termine 
indiano potremmo chiamarlo anche Manas. 

L’educazione che rende gentili gli uomini, cortesi i loro gesti, signorili il loro essere e le 
loro reazioni, trasforma il corpo astrale in Manas. 

 

 

Al di sotto delle reazioni del corpo astrale vi sono le abitudini profonde che affondano 
le loro radici nelle stesse forze biologiche che danno forma all’organismo. Sono le forze del 
“temperamento”, le forze del corpo eterico. 

Trasformare il temperamento è la seconda battaglia dell’Io, ma è piú lunga. 
È necessario coltivare per lungo tempo alcuni sentimenti. 
Il sentimento religioso contribuisce alla trasformazione del corpo eterico in Spirito vitale. 
La vita si disperde in mille occupazioni se un centro di gravità permanente non la unifica. 
Il sentimento religioso, quando è genuino, quando nasce dalle osservazioni e dalle espe-

rienze della Scienza dello Spirito, unifica l’intera vita, abbraccia in una luce unica i pen-
sieri, i sentimenti, gli atti della volontà. 

L’impulso religioso che spinge l’uomo a trasformare tutte le vicende piccole e grandi 
della vita in occasioni buone per coltivare se stesso, opera potentemente sul corpo eterico 
e, oltre a donargli la salute e la forza, lo spiritualizza. 

Nasce cosí la Buddhi, ovvero lo Spirito vitale. 
Lo stesso effetto produce il sentimento artistico. 
Quando ci poniamo di fronte ad una immagine artistica e diventiamo tutt’occhio per as-

similare in noi la splendida forma che ci è dinanzi, allora avviene un travaso: la bellezza 
che è fuori di noi attraverso le porte dei sensi entra in noi e plasma il corpo eterico a regola 
d’arte. Per questo i nostri poeti videro nell’arte un che di divino. E le opere d’arte furono con-
servate con venerazione, quasi che da esse spirasse un alito sacro. Perché attraverso le sta-
tue, gli affreschi, le musiche, forze sovrannaturali prendono posto nel mondo degli uomini. 

Le statue della Grecia arcaica consacrate ad Apollo, le figure umane del Rinascimento 
italiano trasmettono allo sguardo una forza sottile che continua a vibrare nello stesso or-
ganismo. Il corpo eterico diventa in sé bello e armonioso come l’opera che l’occhio con-
templa. Questo è il magico potere dell’arte. 

 

 

L’Io giunge ai confini del suo mondo quando riesce a trasformare il suo corpo fisico. 
Una meta remota, estremo potere di una iniziazione: realizzare un corpo glorioso, splen-
dido come la folgore o come il diamante. 

Nella nostra esperienza di uomini possiamo osservare come l’Io – che è in relazione col 
sangue – si imprima nel corpo fisico in alcuni particolari momenti: quando una paura ci 
fa impallidire, quando la vergogna o il pudore ci fa arrossire, quando l’entusiasmo 
dell’azione accende il colorito roseo del volto in rosso fuoco. 

Se riusciamo ad immaginare che l’Io riesca a trasformare interamente il corpo fisico, a 
imporsi come un sigillo sul corpo fisico come già fa senza saperlo in quei casi particolari, 
allora possiamo anche immaginare la suprema conquista dell’Io: la spiritualizzazione del 
corpo fisico in Atma, la realizzazione dell’Uomo-spirito. 

 

 

Corpo, anima, spirito. 
Corpo fisico, eterico e astrale. 
Anima senziente, razionale e cosciente. 
Sé spirituale, Spirito vitale, Uomo spirito. 
Ma le definizioni non sono importanti. Potremmo anche dire altrimenti. 
L’importante è conoscere, cioè fare esperienza. 
Tutti conosciamo le sette note musicali e i sette colori dell’arcobaleno. Ora, se pensiamo 

che il corpo astrale e l’anima senziente sono strettamente legati tra loro, che l’anima coscien-
te è unita al Sé spirituale come in un abbraccio e che nell’anima razionale risplende la 
forza centrale dell’Io, allora abbiamo le sette stelle che nel kosmos compongono la sacra 
figura umana. 

Il fisico, l’eterico, l’astrale, l’Io, il Sé spirituale, lo Spirito vitale, l’Uomo spirito. 

 
Alfonso Piscitelli (4.) 
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I mezzi d’informazione, riferendosi al raid 
aereo dell’11 settembre scorso contro le Torri 
del World Trade Center di New York, hanno 
definito quell’atto terroristico e le vittime che 
esso ha provocato “la prima catastrofe del 
Terzo Millennio”. Accanto allo sgomento per 
la perdita di vite umane e per le rovine mate-
riali di quel tragico evento, dobbiamo dunque 
collocare anche l’angoscia di sapere gli anni 
del nostro futuro contrassegnati dal marchio 
del terrore, della violenza e della strage?  

Ma allora, ci chiediamo, quando entrere-
mo nell’Età dell’Oro, quel lungo periodo di 
pace e armonia preconizzato da tutte le gran-
di Guide dell’umanità, in cui le forze del Male 
verranno messe in condizione di non poter piú ostacolare l’uomo nel suo cammino di autorealizzazione? 
Rischiando di assumere una posizione contraddittoria rispetto ai media, alle topiche del momento e alle 
congetture catastrofiche che l’attentato in questione ha suscitato, dobbiamo ritenere a buon motivo che 
quell’atto distruttivo non sia da ascrivere nel novero degli anni futuri del mondo, quanto piuttosto stia a 
rappresentare i colpi di coda dei troppi anni, secoli e millenni di storia umana votati alla violenza, alla 
guerra e allo sterminio. Citando l’Apocalisse, fa parte delle “cose che furono e mai piú saranno”.  

Riguardo all’attuale periodo di compimento epocale, è interessante notare quanto rivela la pro-
fezia della Monaca di Dresda, un veggente tedesca vissuta nel Settecento. In un suo messaggio la 
sensitiva parla della lotta finale e letale tra l’orso e il lupo, una contesa che porta le due belve, avi-
de e feroci, ad eliminarsi a vicenda. In chiave allegorica, l’orso rappresenta il denaro, la ricchezza 
ostentata e la cupidigia, che si alimentano della sola dedizione e devozione al possesso dei beni 
materiali. Il lupo rappresenta l’isolamento e la ferocia, che derivano dal non poter mai soddisfare la 
propria fame e smaltire al tempo stesso la rabbia e la frustrazione di chi si trova perennemente r i-
buttato ai margini, fuori dal contesto del benessere. 

«Cogliete i segni!» ammonisce il Vangelo. Nella tragica mattina dell’11 settembre segni e simboli 
hanno eloquentemente parlato. I segni, costituiti dagli aerei aggressori e dalle Torri, a indicare la realtà 
visibile e tangibile della materia in azione. I simboli invece quali messaggio e monito che trascendono la 
realtà materica e l’evento, sfociando nella dimensione soprasensibile. In tal senso le Torri incarnano 
l’emblema di un potere economico globale, essendo ormai New York uno dei massimi centri della fi-
nanza mondiale, incapace di gestire equamente ed eticamente la ricchezza, con le conseguenze che 
sono sotto gli occhi di tutti: disoccupazione, emarginazione, bibliche migrazioni di popoli, unitamente a 
una precarietà imprenditoriale causata dal gioco borsistico che porta individui ed aziende, nel giro di 
ore, dai picchi di fortune smisurate agli abissi di tracolli irreparabili. Gli aerei assurgono a simbolo di 
una spada impugnata dagli aggressori che hanno colpito senza pietà, in nome di un Dio vendicatore, 
retaggio di un rapporto col divino che non ha diritto di entrata nell’era dello Spirito. 

Si è appunto accennato, in questa occasione, al fallimento delle religioni. Ma non è qui il nodo della que-
stione. «The singer and not the song» dicono gli inglesi, cioè il cantante e non la canzone: non è la dottrina 
ma l’uomo che fallisce o si sublima. Il fallimento di questa civiltà, che chiama in causa tutti i popoli della 
terra senza esenzioni di responsabilità, è appunto nell’uomo, che non ha saputo ben spendere i suoi talenti. 

Ecco, l’uomo, è questo il nodo cruciale. Un individuo fatto di corpo, anima e spirito. Alla sfera fisica 
attiene l’acquisizione di una dignità sociale, a quella animica l’espressione di una libera creatività e a 
quella spirituale la consapevolezza di lavorare all’alto progetto di assimilazione al divino.  

Perché ciò si realizzi, le tre sfere dovranno operare all’unisono. Tale presupposto venendo meno, si 
perpetuerà, come già l’episodio delle Torri gemelle ha drammaticamente mostrato, la civiltà contradditto-
ria e fallimentare di cui siamo in definitiva tutti vittime o disonorevoli protagonisti. 

L’inquietante figura che emerge dal rogo delle torri, colta dal 
fotografo Mark D. Phillips e riportata sul sito www.snopes.com  

Leonida I. Elliot 
 

http://www.snopes.com/
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Chiunque realizzi il Pensiero Vivente diviene testimone sulla Terra del Mondo Spirituale e del Cristo: 
qualunque cosa faccia, dovunque vada, manifesta sia l’elemento trasmutatore o Forza-Logos sia la Vera 
Luce, permettendo al Pensiero Vivente, che è un pensiero libero e svincolato dal karma, di operare 
occultamente nella sfera delle idee, rettificandole ed orientandole verso la verità ultima dell’Io Superiore 
e dell’Essere Divino. 

Per questo l’ambiente in cui vive, lavora e frequenta, diviene saturo di forze spirituali che vi perdura-
no per lungo tempo ed è sufficiente la sua presenza, per non parlare della completezza spirituale messa in 
atto quando contempla, medita e si concentra, per trasportare gli esseri che lo circondano a stati di co-
scienza interiore o per rivivificare il collegamento con lo Spirito, rendendoli cosí partecipi delle realtà 
spirituali che esso vive: realtà percepibili con lo sciogliersi delle tensioni psichiche, con l’entrare in 
uno stato di pace, serenità e tranquillità e con il sentire  la forza, la sacralità, l’immanenza e l’amore 
dello Spirito. Questo fa scendere la coscienza nelle profondità dell’Io, dando a coloro che ancora non 
affrontano i problemi interiori l’aiuto per una futura ricerca ed ascesi, e a coloro che sono incamminati 
sulla strada della realizzazione la possibilità di effettuare un ulteriore passo in avanti verso la conoscenza 
del Cristo e della Vergine Sophia. 

Egli, grazie al Pensiero Vivente, è in grado di comprendere sia l’animo sia il livello di realizzazione 
spirituale di ogni uomo tramite un sentire e un vibrare eterico, animico e spirituale che si trasforma in 
comunione interiore quando è in contatto con portatori del pensiero puro tramite il Fuoco, la Forza, la 
Luce e il Suono. Capacità datagli dal Pensiero Solare, quale sensibilità nel percepire la vita interiore di 
ogni uomo, poiché, non opponendosi al Cristo e riconoscendo in ogni essere l’essenza Logos, ha messo 
da parte l’ego e, avendo come unico scopo l’aiutare interiormente gli altri nella ricerca della Divinità, 
è capace di compassione, comprensione e donazione, perpetuando cosí il collegamento spirituale con 
l’Io e i suoi mondi e permettendo in modo diretto alle forze del Logos e delle Gerarchie Spirituali 
di operare sulla Terra il superamento dell’era materialistica e di preparare, affermare e attuare l’era 
spirituale o era cristica. 

Operazione che ha il suo riscontro sul piano fisico quando la spiritualizzazione del centro superiore 
della testa corrispondente alla fontanella e percepibile come l’aprirsi della calotta cranica, fa da soglia, 
collegamento, strada e varco alla Volontà Solare che come colonna di energia pulsante e formicolante 
collega i piani superiori con il piano terrestre. Volontà che scendendo lungo l’asse centrale e raggiun-
gendo il cuore accende di luce e calore il centro cardiaco e resolo attivo gli permette, donandogli 
potenza, di espandersi e irradiarsi quale Energia, Luce e Amore cristico su tutta la Terra. 

Questi sono alcuni degli aspetti della realizzazione del Pensiero Vivente vissuti quotidianamente 
dal Maestro del Pensiero “Massimo Scaligero” di cui rendeva partecipe, quale testimone del Mondo 
Spirituale, chiunque lo avvicinasse, ed è proprio la completa realizzazione di tale pensiero la sorgente 
del suo insegnamento, essendone al contempo il punto di partenza e d’arrivo e, poiché conduce alla 
realizzazione dell’Io Superiore, fuori dal tempo e dallo spazio. Enorme lascito realizzativo cui molto 
deve sia colui che lo ha conosciuto sia il ricercatore serio capace di aprire il proprio animo alle pro-
fondità spirituali che impregnano in ogni frase e in ogni concetto i suoi scritti. 

Egli, infatti, attraverso il suo insegnamento chiama ogni vero ricercatore a partecipare alla vita 
spirituale del pensiero e a conseguire la crescita interiore e l’illuminazione. Inoltre, invitando lo spe-
rimentatore a seguire la via del pensiero e la Scienza dello Spirito, indicata negli scritti e nelle confe-
renze dal “Maestro dei Nuovi Tempi” Rudolf Steiner, dà la possibilità di progredire nella conoscen-
za, nella morale e nella comprensione dell’intersecarsi della vita universale del cosmo con la storia 
spirituale presente, passata e futura dell’uomo e, attraverso lo sviluppo degli organi sottili, ottenuto 
tramite le tecniche interiori, di percepire la sfera eterica, astrale e spirituale. Sono queste tecn iche 
che, in ultima analisi, aiutano l’uomo a comprendere e vivere le realtà superiori in tutti i loro aspetti 
e sfaccettature, permettendogli tra l’altro di avanzare nella via del pensiero, di giungere al pensare, al  



Raffaello «Madonna Sistina» (part.)  
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sentire e al volere puro e di liberare, tramite le forze corrispondenti, la 
Vergine Sophia. Liberazione essenziale per scoprire, tramite 
l’estrinsecazione di movimenti di correnti eteriche ed astrali e di 
esperienze spirituali, il significato del simbolo del Graal, rac-
chiuso segretamente nei Vangeli, dall’Annunciazione alla Nati-
vità, nell’iconografia della Vergine con il Bambino e podero-
samente nel cuore dell’uomo quale sorgente del Sole Spiri-
tuale. In sostanza il segreto del Graal è la fecondazione del-
l’anima, preservata e incontaminata, da parte dello Spirito 
Santificante dell’Io Superiore e la conseguente nascita in 
lei del Sé Spirituale. Azione che avviene nel centro del 
cuore umano quando si è in grado di rispondere in coscien-
za, poiché si è accolto l’impulso Solare del Cristo disceso sulla Terra e sull’umanità col mistero del 
Golgota, alla domanda della divinità interiore che, essendo della stessa sostanza ed essenza del Cristo, 
è Via, Verità e Vita: canto dell’anima per la riconosciuta presenza divina del Logos in lei, coinvolgente, 
nella gloria del Sacro Amore, tutto ciò che la circonda in esplosioni di energia d’Amore spirituale. Solo 
dopo questi eventi si ha la possibilità, varcata la porta cherubica, di rendere reale la cerca del Graal nel 
piano eterico e, trovatolo, scoprirne la sorgente della vita e del miracolo racchiusa segretamente nel 
suo cuore quale nucleo centrale del realizzato Spirito Vitale.  

A questo punto si può comprendere l’importanza della Scienza dello Spirito di Rudolf Steiner e del-
l’insegnamento di Massimo Scaligero: tutto ciò non può restare relegato nella sfera dialettica, ma deve 
essere fonte di meditazione e di profonda vita interiore cui tutti noi siamo chiamati a partecipare. Inoltre, 
grazie all’insegnamento di questi Grandi Maestri, è sufficiente che il ricercatore immetta nella sua ricer-
ca un forte desiderio, una libera devozione, una seria aspirazione allo spirituale per giungere alla realiz-
zazione, poiché la strada da seguire è già stata tracciata: strada reperibile nella loro ricca produzione 
letteraria in cui viene indicata nei minimi particolari la catarsi necessaria, l’atteggiamento interiore e le 
tecniche indispensabili per conseguire l’ascesi, l’entrata nei mondi spirituali e la partecipazione al-
l’Ordine delle Gerarchie. 

Infine si intuisce che, raggiunti per dedizione tali risultati, si deve aiutare il prossimo donando, al 
momento opportuno, quanto ricevuto ed ottenuto permettendo in tal modo che i mondi sottili tornino ad 
essere una realtà per l’intera umanità. In verità non è l’uomo che dona, ma è il Logos, quale Redentore, 
che dona se stesso attraverso il Pensiero Vivente. Egli, infatti, ha reso possibile, a coloro che sono capa-
ci di seguire lo snodarsi del pensiero, la liberazione di questo dal supporto fisico, la realizzazione del 
pensiero puro e, tramite esso, vincere le entità ostacolatici, liberare l’anima e superare la morte attraverso 
l’operazione solare della trasformazione della materia in spirito. Pensiero puro conseguibile attraverso il 
pensiero che si libera dai sensi, capace, insieme al sentire ed al volere liberati e disciolti dal corpo fisico 
e dai corpi sottili, di dare forza e sostanza ad un’azione originaria dell’Io: ossia percorrente cosciente-
mente la dynamis del proprio pensare o la dynamis del pensare altrui come se fosse la propria. 

Questa azione dinamica del pensiero pensante è, nel primo caso, prevalentemente il senso della con-
centrazione che, attraverso il pensiero puro, conduce sia, mediata da Michele, alla Forza-Pensiero sia 
all’irraggiarsi della Luce del Pensiero Vivente, che è nella sua essenza il Logos e nella sua forma cosmi-
ca Luce d’Amore. Forza Vivente del Logos che, quale Pensiero Solare, conduce alla centralizzazione del-
l’Io Superiore nel cuore, suo vero centro, e al conseguente processo alchemico di creazione del corpo di 
gloria o corpo di resurrezione. Forza Vivente dello Spirito Solare che come fuoco discende, quale energia 
incandescente, su coloro che anelano nella profondità dell’anima allo Spirito e seguono la via del pensiero, 
donando la capacità del risveglio e della realizzazione dell’Uomo Spirito.  

Nel secondo caso, l’azione dinamica del pensiero pensante è prevalentemente il senso della medita-
zione e della contemplazione, che conduce da un lato al pensiero degli enti, del cosmo e di tutto il creato, e 
dall’altro al sentire puro, alla luce astrale e, unitamente al percepire puro, alle tre forme di coscienza 
superiore. Inoltre, è proprio la capacità di ripercorrere la dynamis del pensare altrui come se fosse la pro-
pria, il segreto per poter vivere, capire e realizzare, nel nostro piccolo, le esperienze, le visioni e le sublimi 
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conoscenze dei Grandi Maestri, lasciateci nei loro scritti come materia da meditare e da contemplare e 
come guida nella concentrazione, fino al punto che, acquisita sicurezza, si può partecipare in prima 
persona alle conoscenze della Scienza dello Spirito. 

In conclusione questa dynamis nella sua interezza è vita fluente dell’Io Superiore, che ha come veicolo 
la circolazione sanguigna, indebitamente sottratta dagli Ostacolatori per poter esprimere, unitamente o 
singolarmente, la loro azione e la loro ragion d’essere. È questa dynamis che, liberata, riacquista la capacità 
purificante di vivificare il pensare, il sentire e il volere, permettendo al conseguito Pensiero Solare di 
sviluppare gli organi sottili, di eterizzare la testa, il sangue e il cuore, donando la capacità di percepire, 
di conoscere e d’entrare in modo cosciente e reale nei mondi superiori, varcandone cosí la soglia. 

Ingresso sconvolgente a causa della necessità di superare, risolvendole, le barriere prodotte da entità 
ostacolatrici, quali la paura e il fantasticare, ma soprattutto è necessario risolvere quella prodotta dal -
l’entità arimanica che tiene incatenata la comune coscienza umana al mondo dei sensi, vincolando in tal 
modo profondamente l’anima e l’Io umano al corpo della terrestre mineralità quale unica realtà possibile.  

Per questo, nell’insieme delle esperienze legate al piccolo Guardiano della Soglia, spicca quella di 
avvertire la morte in tutta la sua intensità, sentire l’inutilità della vita, credere falso e illusorio un mondo 
che non cada sotto i sensi materiali, ove tutto è materia e casualità, giungendo perfino a dubitare delle 
esperienze sottili sperimentate, ad avere la sensazione che dopo la morte del fisico terrestre tutto finisca 
e non vi sia altro che il nulla. 

Tali lugubri sentimenti, prodotti dagli Ostacolatori, sono cosí reali, devastanti e distruggenti da far 
fuggire l’anima che si trova di fronte alla Soglia e da farla sprofondare negli abissi piú neri, e, se l’Io 
non è forte, paralizzare la volontà con la conseguente rotazione contraria del centro corrispondente, 
trasformando il coraggio in una paura cosí irrazionale da farla scendere fin nelle viscere e portando la 
coscienza umana a credere falsamente di perdersi irrimediabilmente nel nulla, provocandone cosí la 
frantumazione e la disintegrazione, coinvolgendo in ciò sia l’anima sia l’Io. 

Solo sapendo richiamare e far risorgere nel proprio essere la forza adamantina del pensiero puro, rea-
lizzata tramite la disciplina iniziatica della via del pensiero, si supera questo difficile momento, e solo 
poggiandosi e donandosi all’Io Superiore, si riafferma in sé il Logos e si ricompone, atomo dopo atomo, 
la coscienza lacerata, richiamando cosí l’anima alla luce e restituendo forza e coraggio all’Io umano. 

Questa prova si presenta piú volte nella via rosicruciana fino a che, grazie alle forze del Cristo, si è 
liberi dai ceppi con cui gli Ostacolatori vincolano e imprigionano nel mondo fisico e, non dubitando piú 
dell’esistenza dello Spirito e dei suoi mondi, si riconosce l’indissolubilità del proprio nucleo spirituale, 
superando cosí il senso della menzogna e della morte e affermando invece il senso della Verità e della 
Resurrezione. Tale presa di coscienza permette la discesa di forze novelle, le quali pervadendo i corpi, 
l’anima e lo Spirito, portano ad aver certezza che tutte le realtà, comprese quelle piú immediate del 
mondo fisico, non potrebbero esistere senza la Divinità.  

Da questo momento si prende coscienza di essere un Io spirituale immerso nelle acque dell’esistenza 
fisica, e a causa di questa presa di coscienza si avverte il desiderio di essere come pescati per poter uscire 
dalle acque e, quando ciò avviene, si comprende che nello stesso istante si è pescato e pescatore. Il divin-
colarsi dell’Io inferiore, timoroso di perdere la coscienza fisica, dalla presa dell’Io Superiore e lo 
strappo nell’essere tirato fuori dalle acque è tutt’uno con l’espansione e l’estrazione della coscienza 
dal fisico attraverso la colonna vertebrale. Ciò comporta la presa di coscienza del punto di strappo, 
che corrisponde fisicamente all’intersezione tra l’asse verticale della spina dorsale e la linea orizzontale 
che unisce i reni, e dell’occulto filo di luce dell’argentea strada dei mondi spirituali. Questo punto è la 
sede della forza del volere comunemente fluente negli arti che, rendendosi indipendente dalla brama 
grazie alla luce astrale interna al pensiero puro, libera la propria corrente piú profonda chiusa nel corpo 
nella sfera dell’eros, riacquista la sua dynamis e, unitasi con la forza del pensiero puro, porta a mani-
festazione nella sede ritmica la natura cosmica dell’Io Superiore: il Grande Guardiano. 

Parimenti, da qui ha inizio con l’espandersi della coscienza l’allargarsi dell’orizzonte esistenziale, 
inglobando nel suo campo di azione, oltre al mondo fisico, il mondo eterico, il mondo astrale e il 
mondo spirituale, acquisendo con ciò, grazie anche alla formazione e all’attivazione degli organi sottili, 
una piú completa, profonda e realistica visione della vita. 

 

Giotto Pierrogi 
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Converrà spendere qualche parola sulla cosiddetta reminiscenza, anche sul conto della quale 
non ci si forma di solito concetti esatti. La scienza di solito parla di una “deformazione” che subi-
rebbero le esperienze di veglia quando si presentano nel sogno. La realtà vissuta apparirebbe cosí 
disfigurata nel sogno come l’immagine dell’uomo negli specchi concavi e convessi dei baracchini 
da fiera. Anzi la deformazione sarebbe talvolta cosí radicale da impedire il riconoscimento 
nell’immagine distorta della reale figura dell’oggetto. 

Questi concetti, anche se vogliono essere scientifici, si basano su un malinteso e su scarso spirito 
d’osservazione. In realtà non avviene mai nel sogno una deformazione dell’esperienza vissuta, ma 
una trasformazione, o meglio una creazione ex novo di altre immagini. Ciò che risorge nell’anima 
come reminiscenza non è la rappresentazione mnemonica della vicenda vissuta, bensí l’intimo senti-
mento che l’aveva accompagnata. E questo sentimento per esprimersi può giovarsi di tutt’altre 
immagini. Il sentimento che riaffiora è lo stesso, ma la situazione è ricreata. 

Vogliamo ricorrere anche a questo proposito a degli esempi reali. Il signor Mario Bianchi, paci-
ficamente seduto in poltrona, sta leggendo il giornale. Un suo congiunto, passando per la stanza, è 
attratto da un grosso titolo e s’avvicina per dare un’occhiata. Per qualche secondo un’ombra viene 
proiettata sulla pagina che il signor Bianchi sta leggendo ed egli prova un leggero senso di fastidio. Poi 
la persona che ha fatto ombra s’allontana e il signor Bianchi può continuare indisturbato la sua lettura. 

Dopo qualche giorno il signor Mario Bianchi sogna di essere a teatro e di assistere a una com-
media che gli dà molto gradimento. Ed ecco che sul piú bello capita un’antipatica signora con un 
maestoso cappello e si siede proprio nella poltrona davanti a quella del signor Bianchi. Questi non 
riesce a vedere perciò la scena e comincia a smaniare. Ma per fortuna dopo qualche tempo la 
signora si leva il cappello e il signor Bianchi torna a godersi lo spettacolo. 

Al momento del risveglio, il signor Bianchi esclama: “Che strano sogno!” e comincia a cercare negli 
angolini della sua memoria se qualche analogo episodio gli sia veramente occorso da sveglio. Fatica 
inutile! Almeno cento volte a teatro e al cinematografo è stato disturbato da cappelli alti, da teste 
grosse e da spalle larghe. Come stabilire il nesso della reminiscenza? Il signor Bianchi non se ne 
preoccupa piú di tanto e riprende a dormicchiare. Nel dormiveglia gli occorre un caso fortunato: 
due immagini compaiono una accanto all’altra nella sua anima, quella della signora antipatica col 
mastodontico cappello e quella del congiunto che getta ombra sul suo giornale. 

Cosí, “per caso”, il signor Bianchi scopre il nesso tra il fatto reale e la reminiscenza del sogno. Egli 
ha risperimentato nel sogno il senso di fastidio, ma in una situazione del tutto diversa. Cosí sa che 
il sogno sdegna il plagio impotente ed è un artista creatore dalla fantasia inesauribile. Non deforma-
zione della realtà avviene dunque nel sogno, come pensano gli uomini piccini che non sanno osser-
vare, ma trasfigurazione artistica piena di potenza e di drammaticità. 

Un’altra volta il signor Mario Bianchi fa un sogno drammatico. In piena notte, nell’oscurità qua-
si completa, egli deve passare per un quartiere malfamato della città. Ha dinanzi a sé viuzze strette e 
tortuose, vicoli ciechi, antiporte lerce, portali tenebrosi e tutto ciò gli fa l’impressione di un labirinto 
saturo di ragnatele. Per di piú il pericolo incombe da ogni parte. Ogni angolo oscuro può celare un 
malvivente pronto a derubarlo e ad accoltellarlo. L’anima sua è però sostenuta da questo sentimento: 
“Molte altre volte son già dovuto passare per questo luogo miserabile e sempre con un senso di 
grande paura. Oggi invece non provo piú paura e posso perfino apprezzare l’aspetto pittoresco di 
questi muri sgretolati e ammuffiti e di questi cenci pendenti dalle finestre”. Cosí, pieno di coraggio, 
attraversa quel luogo terribile senza che gli accada nulla di male. 

Il giorno dopo, ripensando al sogno, ne comprende il significato. Qualche giorno prima aveva rice-
vuto la visita di un suo compagno di studi, che ora fa il professore di fisica. Di solito queste visite gli 
facevano assai male, perché il suo compagno era un materialista convintissimo. Ne nascevano discus-
sioni penose nelle quali il professore di fisica, piú agguerrito di argomenti e piú dialettico, demoliva 
spietatamente la concezione spirituale del mondo che viveva nella sua anima. Egli se ne risentiva, ne 
restava avvilito e gli pareva che fosse stato derubato, depredato, che un bene prezioso gli fosse 
stato tolto dall’anima. Durante l’ultima visita però le cose si erano svolte diversamente. Egli aveva  
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lasciato cadere ogni inutile discussione, conscio che l’alto ideale che viveva in lui non era sostenuto da 
parole, ma da una intima e irremovibile certezza.Una nuova forza era sorta nella sua anima e si era 
manifestata nel sogno. Ora poteva passare senza paura nei tortuosi meandri del materialismo, poteva 
perfino apprezzare la “ragnesca” complicatezza della loro costituzione. Non ne rimaneva piú leso. 

Oggi si pensa che quando si è trovata qualche stretta attinenza tra processi del corpo e processi 
dell’anima, si sono ascese le piú alte vette del sapere. Perciò il cosiddetto parallelismo psico-
fisiologico viene considerato come una delle piú grandi conquiste della psicologia moderna. Non fa 
meraviglia dunque che anche per spiegare il sogno si sia escogitata una teoria fondata su questo pa-
rallelismo. Le argomentazioni relative sono naturalmente molto sottili, molto intelligenti, ma tradotte 
nel linguaggio povero, volgarizzate, possono essere espresse nel modo seguente. L’uomo per vivere ha 
bisogno di mangiare. Non tutto il cibo viene però digerito, assimilato dall’organismo. Le scorie 
vengono eliminate, evacuate, altrimenti si trasformerebbero in potenti veleni. Similmente l’anima si 
nutrisce con le impressioni del mondo esterno, ma non è in grado di assimilarle del tutto. La parte piú 
greggia dev’essere eliminata. Questo processo di eliminazione avviene nel sogno, durante il quale 
l’anima espelle da sé come scoria non assimilata il residuo delle sue impressioni sotto forma di remi-
niscenza. Insomma – perdonatemi l’espressione! – i sogni sarebbero le feci psichiche dell’uomo, sa-
rebbero la scarica nervosa che libera l’anima dalle sostanze non assimilabili. Alcuni individui però 
vanno soggetti alla stitichezza psichica. Non riescono ad evacuare l’anima e ne restano intossicati. 
Cosí sorgono molte malattie nervose e psichiche. Contro queste malattie, da secoli, la Chiesa ha 
provveduto con la confessione sacramentale e, nei tempi moderni, la scienza con quella confessione 
razionale ed integrale che è la psicanalisi. Voi avete già capito il senso di questa teoria: la confessione 
e la psicanalisi sono, assolutamente fuori di metafora, il clistere, l’enteroclisma dell’anima. 

Non è ora il caso di fare della critica di una tale concezione materiale della vita animica. Ci basterà 
far rilevare che, per quanto riguarda il sogno, essa pecca di scarso spirito d’osservazione. Abbiamo 
già dimostrato che la reminiscenza del sogno non è un residuo grossolano della realtà, ma una trasfi-
gurazione artistica. Perché l’anima deve ripassare con un puro processo interiore attraverso le sue e-
sperienze? Quale è il valore delle reminiscenze del sogno? Io credo che ogni uomo che abbia veramen-
te osservato i suoi sogni, può rispondere con sicurezza a queste domande senza cadere nei travisamen-
ti dei preconcetti di una pseudo-scienza. E la risposta 
basata sull’osservazione e non sulla speculazione, 
non può che essere questa: l’anima ripassa nel sogno 
le sue esperienze vissute per formarsene il giusto 
giudizio morale. In tal senso il sogno è proprio l’op-
posto di ciò che viene ritenuto dalla concezione ma-
teriale che prima abbiamo esposto. Esso non è un re-
siduo che l’anima espelle, ma un sublimato etico ac-
colto per l’eternità. Contro ciò si potrà obiettare che 
molto spesso i sogni non hanno in sé nulla di morale, 
che talvolta ripugnano il nostro senso di giustizia e di 
bontà. Nel sogno compiamo delle azioni che da desti 
non compiremmo mai. 

Questo è perfettamente vero, ma anche in tale fat-
to consiste il valore morale del sogno. Il sogno ci libe-
ra dall’illusione riguardo a noi stessi, rivela che nella 
nostra natura piú profonda è insita una potenzialità 
di male e di peccato che noi il piú delle volte igno-
riamo. È l’inferno che portiamo in noi senza sapere. 
Venirne a conoscenza è già un atto morale. Senza 
questa conoscenza, non potremmo mai elevare e no-
bilitare la nostra natura. Se il sogno ci rivela qualche 
grave e occulta pecca del nostro essere, siamogli pur 
grati! 

 Fortunato Pavisi (2.) 
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Fino a pochi anni fa, chi avesse voluto prendere conoscenza dell’Occultismo moderno si sarebbe tro-

vato davanti un arduo compito. Sotto il nome di occultismo, infatti, si comprendono oggi tante e cosí sva-
riate cose, che un uomo moderno, abituato a vigorosa attività di pensiero, può facilmente perdere il co-
raggio d’occuparsi di tale questione. Ma, poiché sono richiesto di esporre le mie esperienze in proposito, 
dirò quel che ho visto e che vedo, senza entrare in dettaglio né in tutto il groviglio delle correnti che sor-
gono da ogni parte e che possono comprendersi sotto il concetto di occultismo. 

Fin dalla mia gioventú mi sono occupato di tali questioni, anzitutto sotto l’influsso del pensiero scientifi-
co; ma presto dovetti riconoscere che le mie indagini mi conducevano in regioni dove l’attuale metodo di 
pensiero scientifico non poteva piú bastare. Ben presto scorsi il pericolo di smarrirmi in un pelago. E dirò 
subito che riuscii a creare un ordine negli sforzi che andavo facendo, solo quando, sul cammino della mia vita, 
mi fu concesso d’incontrare Rudolf Steiner. Già prima, in Europa e in India, mi ero occupato di spiritismo, 
d’indagini psichiche, di Teosofia anglo-indiana, di Fachirismo, e anche, teoricamente almeno, di Magia, 
senza mai fissarmi in alcuna di queste correnti. Me ne aveva preservato soprattutto un sano istinto – sic venia 

verbo – quantunque Maestri e Guide pullulino per ogni dove, e quantunque mi ci sentissi tentato, dato che la 
mia smania di conoscere non veniva appagata dalla sentenza corrente “che l’uomo non può sapere ciò che 
sta al di là della conoscenza veramente intellettuale”. Ma ogni volta, o prima o poi, o nel campo del pensiero 
o nel campo della moralità, scoprivo il lato debole di quelle “Guide”, ed ero costretto ad abbandonarle. 

Le cose mutarono quando ebbi trovato la via al Dr. Rudolf Steiner. E, strano a dirsi, questa via, dalla 
Germania dove dimoravo, mi fece passare per l’Himalaya per giungere a Monaco, dove Steiner lavorava. 
Ma questo lungo giro che potrebbe sembrare privo di senso, si dimostrò ben presto oltremodo opportuno. 
Perché appunto per l’acuto contrasto fra i guru indiani e Steiner, mi riuscí possibile afferrare meglio e piú 
a fondo in che cosa risiedesse la grandezza dello Steiner, e la vasta e profonda differenza tra lui e tutti gli 
altri insegnanti in questo ed in altri campi. Questo riconoscimento non avvenne subito perché, reso accorto 
dall’esperienza, ero giunto ad usare prudenza prima d’affidarmi ad una Guida. 

Per due anni seguii, con ogni riserva, quell’uomo straordinario e il suo metodo. In quei due anni acquistai 
una prima idea della poderosa vastità della sfera dove spaziava il pensiero di Rudolf Steiner, e compresi, ciò 
che sovra ogni altra cosa importa, quello da cui dipese tutto quanto seguí piú tardi, quello che nessun altro 
avrebbe potuto darmi e di cui oggi – dopo aver seguito l’insegnamento di Rudolf Steiner per oltre vent’anni – 
posso piú che mai affermare che nessun altro può dare: avevo compreso cioè che l’Occultismo non è soltanto 
un ramo dell’umano sapere, e non è qualcosa che possa venir coltivato per una semplice soddisfazione del 
proprio sentimento, se non si vuole incappare in vicoli ciechi dai quali è poi tutt’altro che facile trovare 
un’uscita. Avevo compreso che l’Occultismo vero deve afferrare e compenetrare completamente la vita. 
Oggi questa può apparire una verità lapalissiana, ma al principio del secolo, quando il materialismo era ancora 
al suo apogeo, era una luce del tutto nuova, la quale, se giustamente vissuta, poteva condurre ad un’altra 
conclusione. A questa: che chi vuole non solamente vivere la vita, ma anche comprenderla, coscientemen-
te comprenderla, in tutte le sue possibilità, non può arrivarci senza l’occultismo. Ma a questo punto sarà 
preferibile sostituire alla parola “occultismo”, non a torto alquanto screditata, il termine “esoterismo”. 

La grandezza dell’opera di Rudolf Steiner, finora nemmeno lontanamente compresa, sta in questo: che 
egli, in un modo che appaga ugualmente l’intelletto ed il sentimento, mostra all’umanità come sia non 
solamente possibile, ma assolutamente necessario cercare di accostarsi ai cosiddetti lati nascosti della 
natura umana. Steiner si ricollega al suo precursore, a Goethe; ma non come un accòlito che con gli allori 
di Goethe voglia intrecciare una nuova corona per sé; tutt’altro! Ciò che egli dà, lo genera da se stesso, 
dalla propria anima, che si muove altrettanto a suo agio nei mondi spirituali quanto nel mondo terreno; 
epperò si ricollega a quello spirito che fa al tempo stesso il poeta del Faust e il creatore della vera teoria 
dei colori e dell’idea della Metamorfosi. Ciò che per Goethe era sicura intuizione, da Steiner viene affer-
rato in chiari coscienti pensieri; sicché si può dire che soltanto alla luce dell’opera steineriana si perviene 
a un apprezzamento completo di ciò a cui il genio di Goethe voleva preparare il mondo. Questo vale non 
soltanto per le concezioni di Goethe nell’arte e nella scienza, ma soprattutto anche là dove ancora Goethe 
dovette – quasi si potrebbe dire – fallire: e cioè dove tocca il Cristianesimo. Spesso oggidí si sente qualificare 
Goethe un pagano. Che non lo fosse è chiaro, anche a chi legge soltanto il Faust; epperò egli non riuscí a  
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risolvervi il problema del Cristianesimo, come del resto egli stesso ri-
conobbe: i tempi non erano ancora maturi. Ma Goethe sapeva che 
doveva esservi una soluzione la quale appagasse le esigenze del-
l’intelletto quanto quelle del sentimento; sapeva perfino dove un 
giorno si sarebbe potuta trovare. Lo ha accennato nella sua 
poesia “I Misteri”, che però dovette rimanere un frammento. 

Rudolf Steiner ci ha palesato il Mistero del Golgota in 
un modo che può dare una soluzione completa di tutti i 
problemi della vita, perché getta un ponte tra la scienza e 
l’arte, e restituisce perciò all’uomo moderno la possibilità 
d’essere religioso senza dover venire in conflitto con il suo 
pensiero riguardo ai fatti studiati dalla scienza, e senza do-
versi fissare in una qualsiasi confessione religiosa esteriore. 
Questa spiegazione del Mistero del Golgota i teologi in 
Germania la chiamano già oggi “Cristologia”, perché, impri-
gionati dal dogma sentono il bisogno d’una parola astratta. 
Ma è Gesú Cristo vivente che Rudolf Steiner ci palesa, 
visto dal Cosmo e visto dalla Terra. 

Seguendo questa via si giunge alla conclusione che 
l’occultismo moderno deve essere la ricerca della com-
prensione del Cristo. Colui che si conquista tale compren-
sione può penetrare altresí in quella delle altre religioni 
sorte in epoche pre-cristiane, o nella religione post-cri-
stiana del Maomettanesimo. Alla base di tale comprensio-
ne non sta il bisogno di una fede, ma un atteggiamento scientifico del pensiero, purché scevro di pregiudizi 
materialistici. Cosí si eleva l’immenso edificio della concezione steineriana dell’uomo e del mondo. 

È naturale che tutti gli spiriti piccini, i quali non sanno realizzare l’attività del proprio Io se non nel-
l’isolarsi dagli altri, siano concordi nell’avversarlo: sono tutti i dogmatici, i settari, i mercanti di teorie, e co-
sí pure coloro che hanno forse afferrato qualche barlume di verità occulta, per cui orgogliosamente pensano 
d’essere già maestri. È pure un segno dei tempi questa immensa difficoltà a riconoscere il genio, mentre tanto 
si esaltano spiriti minori; forse perché sentiamo che essi non offuscano l’importanza che noi stessi ci attri-
buiamo. Ma chi studia veramente e spregiudicatamente Rudolf Steiner, riconoscerà che egli non ruba a nes-
suno la sua importanza, solo la trasferisce in un altro campo. 

Oggi ci siamo abituati a pensare tutti gli interessi umani scompartiti come in tante scatole, e non soltanto ci 
limitiamo alle larghe divisioni separando la scienza dall’arte, dalla religione, dalla politica ecc., ma suddivi-
diamo a loro volta queste grandi divisioni in altre piú piccole, e poi in altre piú piccole, e in altre piú piccole 
ancora. Quando un tale parla di un dato soggetto, si cerca subito, automaticamente, in che scatola si ha da ri-
porre lui e le cose che dice. Ma il vero scienziato e il vero artista sanno di non poter effettuare una simile sud-
divisione nemmeno nelle grandi discipline, e che in ogni campo speciale vi è sempre un punto in cui questo 
confluisce in un altro. Ciò ben si sapeva ancora nel Medio Evo e durante il Rinascimento; i grandi artisti di 
quei tempi ne sono la prova vivente. E quando piú si retrocede nella storia dell’umanità, tanto piú si trova che 
tutto ciò che riguarda l’uomo veniva contemplato nella luce unitaria della sua origine divino-spirituale, della 
sua connessione con un mondo spirituale. Rinnovare questa forma di contemplazione, riavvicinarla 
all’umanità, rendergliela possibile, è l’opera di Rudolf Steiner. Chi dunque si accosta ai suoi scritti con quel 
modo di pensare che vuol tutto suddividere a scompartimenti, andrà sempre a sbattere o nella necessità di met-
tere da parte i propri concetti abituali inculcati dall’educazione e penetrare in quelli di Rudolf Steiner, se vuol 
formarsi un giudizio sulle sue dottrine; oppure di rinunciare a studiarle. Ma in tal caso non è lecito dire che ciò 
che Steiner insegna è falso, ma si dovrebbe confessare di voler misurare i pensieri dello Steiner, che sono libe-
ri da ogni schema, alla stregua dei propri pensieri schematici ai quali si vuol restare attaccati ad ogni costo. Se 
ne ha tutto il diritto, certamente; ma non si ha poi il diritto di tacciare lo Steiner di visionario o peggio: si do-
vrebbe semplicemente dire che si vuole rimanere protestante, calvinista, newtoniano, hegeliano, o, comunque, 
quel che si è. 

Alfred Meebold  (1.) 
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    Nel commento della redazione alla lettera inviata da Raul Lovisoni apparsa nello scorso numero di 
ottobre sulla vostra rivista, ho notato la sostituzione della definizione “Triarticolazione” contenuta nel testo 
della lettera con “Tripartizione”. Vorrei sapere qual è la traduzione piú esatta del corrispondente termine 
tedesco usato da Rudolf Steiner, e inoltre se è possibile in quest’epoca veder applicata tale teoria. 
 

Sergio Tiraino 
 

 Riportiamo, in risposta a quanto sopra, un breve stralcio tratto da una lettera sull’argomento inviata 
da Massimo Scaligero a un discepolo nell’ottobre del 1976: «…Non “Triarticolazione” (termine di sapore 
ortopedico e scaturente da un decadente rapporto tra il pensiero e la determinatezza della parola, onde non 
si sa dare al termine “parte” il senso dinamico di essere solo in relazione al tutto) bensí “Tripartizione”: 
prima di tutto. La Tripartizione è un ente vivente – come l’uomo tripartito – che in noi chiede incarnarsi 
come potere di pensiero (sentimento e volontà): quando vive in noi opera, quale che sia la nostra espres-
sione dialettica. Noi operiamo non con ciò che sappiamo, ma con ciò che siamo. Cosí si opera positiva-
mente per la collettività o il popolo a cui si appartiene, se si ha un giusto rapporto con gli Arcangeli duran-
te il sonno profondo: rapporto che si cura durante il giorno come accordo del pensiero con la volontà. Il 
compito è anzitutto interiore: la meditazione e la concentrazione divengono rito. Cosí il pensiero della 
Tripartizione, se vive, prepara la Tripartizione, ne è il germe. …La Tripartizione è possibile solo nel-
l’epoca dell’Io, o dell’anima cosciente, ossia nell’epoca in cui è possibile la liberazione del pensiero dal-
l’antica natura senziente. L’autonomia dei tre organismi è in relazione a tale evento. L’elemento del pen-
siero liberato diviene la forza direttrice dei responsabili di ciascun organismo. La Tripartizione viene dal 
Mondo Spirituale direttamente, attraverso l’insegnamento del Dottore». 
 

    È stato per me motivo di profonda riflessione, in merito a ciò che avviene nell’epoca attuale, quanto 
riportato nello scritto di Massimo Scaligero “Rigenerare l’umano” dello scorso numero di ottobre: «Non v’è 
rimedio umano all’umano: non c’è nulla dell’umano che sia vero. Occorre una verità superiore, un principio 
che non appartiene alla Terra: questo è il segreto, non venire a compromessi con il terrestre, ma tendere 
all’unica forza che lo può reintegrare». Non v’è dunque rimedio umano all’umano: questo è il disastro del 
sociale, oggi, nell’epoca in cui si vuole edificare tutto senza rimedi spirituali. La politica, che è l’arte del-
l’“umano” priva di sussidi interiori, ha bisogno di «una verità superiore, un principio che non appartiene alla 
Terra», sempre per citare lo scritto sopraindicato. L’arte dell’umano, quindi, deve confluire nel superumano 
ed ivi immergersi, senza compromessi, nella Verità. È sconcertante constatare come «non c’è nulla 
dell’umano che sia vero», il che porta a concludere che noi viviamo quotidianamente nell’irrealtà che domi-
na i pensieri, le azioni, i sentimenti, le volizioni degli uomini. E ancora: «V’è come l’attesa di un nuovo mo-
do di essere, la ricerca, l’ansia di un cambiamento…» cui deve rispondere la dedizione dell’uomo interiore. 
Vi sono molte entità, dentro e intorno a noi, che vogliono deviare il corso dei nostri pensieri limitandone la 
potenza all’inessenziale. Ma noi, con tenacia, continuiamo ad operare lungo i percorsi inconsueti del Pen-
siero come il pellegrino che, nel deserto dei sentimenti, dopo infiniti miraggi, attinge alla virtú aurea della 
Luce. Un sorso d’acqua di fonte non verrà negato a chi ha la forza di tentare e scoprire, infine, nel compagno 
di cammino, il Cristo stesso, divino resurrettore. «Altrimenti l’umano è tagliato comunque fuori del superu-
mano, mentre lo anela e soffre per questo anelare. Ma ove si sia all’altezza dell’impegno, nelle culminazioni 
interiori, dopo lo strenuo operare, si giunge dove è l’armonia rigeneratrice dell’umano». Chi di noi può nega-
re di aver cosí anelato e sofferto, mentre il mondo ha bisogno di collegamento con la Cosmica Pace? È im-
portante comprendere che cosa veramente deve valere oltre l’inganno terrestre. Vogliamo rinnovare la sterile 
sofferenza o sostituire, per sempre, la dynamis intellettuale con la dynamis micheliana del cuore? Vogliamo 
rimanere nella tomba di Lazzaro o risorgere per sempre, come Lui è risorto, nella luce del Cristo? Smasche-
riamo, finalmente, l’inganno contro di noi perpetrato e cooperiamo a far scomparire le orrende sembianze 
dell’avversario dell’Uomo!  

Giuseppe Intrecciati 
  

 Nulla da aggiungere a riflessioni tanto pertinenti e illuminanti. 
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    “In hoc signo vincemus”. In questi momenti la vicinanza di Massimo Scaligero ci avrebbe 
aiutato a capire il senso di eventi che appaiono cosí indecifrabili. Mi pare che il Male stia ap-
prontando una tragica mimesi dell’escatologia dello Spirito, nel quale attendiamo il Regno di 
Dio come qualcosa che non è qui o là ma in mezzo a noi. Ma ora in mezzo a noi è il terrore dif-
fuso, delocalizzato e spaventosamente gratuito, sicché occorreranno forze possenti per poter 
fronteggiare la prova: forze che manifestino la gratuità assoluta del Bene e la sua irradiazione 
nei cuori al di là di ogni confine. Adesso la Storia stessa ci sta offrendo un grandioso tema di 
meditazione. Il Crocifisso reca in sé il segreto del dolore, la via di uscita dalla ferrea morsa di 
questo mondo…  
 

Valerio Camilletti 
 

Certo, la vicinanza del Maestro ci avrebbe aiutato, ma egli ci ha indicato il metodo d’indagine 
che ci permette di approfondire ogni avvenimento in maniera non superficiale e dialettica, e di non 
subirne il messaggio, esplicito e subliminale, di terrore o anche solo di sgomento. Occorre giungere 
a comprendere i risvolti occulti di quanto i nemici dell’umanità arrivano a inscenare, a costo di inflig-
gere immani perdite di vite umane, per evitare che l’Uomo nuovo si svincoli dalla pania del pensiero 
dialettico e del materialismo. A noi, che sentiamo di far parte della schiera degli “uomini di buona 
volontà”, non resta che constatare la nostra inadeguatezza, non avendo, rispetto al lavoro spirituale, 
la stessa ossessiva pertinacia nel perseguire il nostro fine costruttivo di chi ha concepito e ideato quel 
fine distruttivo. Rendiamoci conto invece di quanto al contrario siamo tiepidi, di quanto non facciamo 
del nostro impegno spirituale lo scopo primario della nostra esistenza. Dobbiamo prenderci anche 
noi le nostre responsabilità, per non aver osservato, udito, compreso abbastanza, e nutrito i giusti 
pensieri di rettifica: ogni pensiero giusto, scoccato come una freccia, va a colpire il male e a illuminare 
la mente di chi può coglierlo e farlo suo. Quando la bilancia karmica, che come sappiamo deve sempre 
essere in equilibrio, pende troppo dalla parte del male, occorre un sacrificio umano per riportarla in 
pareggio. Resta da sperare che questo sacrificio non sia stato vano e non apra la via a ciò che, troppo 
azzardato prima, potrebbe ora sembrare plausibile e accettabile. Il Cristo è il Signore del karma: rap-
portarci a Lui con tutto il nostro pensare, sentire e volere, nel lavoro interiore come in quello della vita 
di tutti i giorni, può essere decisivo per la salvezza dell’intero pianeta. Siamo d’accordo sul nostro 
essere soldati di Cristo, per il quale dobbiamo combattere e nel cui segno dobbiamo vincere. Non 
si tratta però di schierarci in battaglioni sotto l’ordine di generali che stabiliscono tattiche e strategie 
comuni: la battaglia è individuale, e ognuno deve vincerla dentro di sé, cosí da poter riverberare 
sull’altro la luce della sua personale vittoria. Nell’epoca preconizzata da Rudolf Steiner, della 
“Guerra dell’Uno contro tutti”, è l’Uno a doversi impegnare per vincere. 
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in copertina: 
 

«Quella città 
grande Babilonia, 
quella città forte: 
in un attimo 
è venuto  
il tuo giudizio» 
 
Apocalisse, 18, 10 
 
miniatura 
 
Firenze 
Biblioteca  
Laurenziana 
 
ms. Asbb. 415 

Fol. 35 v. 
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Devi sapere che negli ultimi tempi 
verranno momenti difficili.  
Gli uomini saranno egoisti,  
amanti del denaro, vanitosi,  
orgogliosi, bestemmiatori,  
ribelli ai genitori, ingrati,  
senza religione, senza amore… 
 
Tu, fuggi le passioni giovanili, cerca  
la Giustizia, la Fede, la Carità, la Pace,  
insieme a quelli che invocano il Signore  
con cuore puro.  
 
San Paolo, Lettere a Timoteo (III, 1 – II, 22)  

 

«Le Virtú» – miniatura, secolo XV – Biblioteca dell’Università di Gand, Belgio 


